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Craxi 
minaccia: 
non vado 
da Reagan 

Si è dimesso un vicesegretario 
della De ed è ripresa subito 
la polemica sulla gestione 
del partito e della politica 

estera. Tutti vogliono ripetere 
l'alleanza a cinque con Craxi 
ma hanno preso a circolare 

anche altre formule 

Rompicapo per De Mita 
Far convivere Andreotti e Spadolini 
nel pentapartito alternativo al Pei 

ROMA — «Questa crisi ci 
ha spinti su un terreno 
estremamente scivoloso. 
Dobbiamo fare molta at
tenzione: si rischia la rot
tura insanabile dell'unica 
coalizione possibile. Aliora 
nessuno, nella De, può pen
sare alla cucina interna. 
Quanto agli alleati, da par
te loro occorre tanta, tanta 
saggezza». Chi parla è Pao
lo Cirino Pomicino, presi
dente della commissione 
Bilancio della Camera e fe
delissimo del ministro de
gli Esteri, Giulio Andreotti. 
Destinatari del messaggio 
socialisti e repubblicani, 
ma soprattutto ia De. Me
glio: quei settori democri
stiani che si agitano contro 
Andreotti avendo però co
me bersaglio la segreteria 
De Mita. 

La crisi di governo ri
schia di trasformarsi in 
una vera e propria Capo-
retto per 11 segretario scu-
docrociato e la sua linea 
politica. Ora De Mita ha 
troppi conti da far quadra
re, per evitare che l'allean
za di pentapartito (da lui 
considerata sempre come 
la base per un'alternativa 
strategica al Pel) si Incrini 
irrimediabilmente. Deve 
mantenere 1 socialisti in
chiodati a questa formula. 
Deve mettere d'accordo 
Craxi e Spadolini. Deve di
fendere Andreotti, alleato 
preziosissimo in vista del 
congresso di primavera. E 
deve tenere sotto controllo 
la guerriglia interna. 

Proprio da quest'ultimo 

fronte la notizia più fresca 
è una lettera di dimissioni 
di uno dei tre vicesegretari 
democristiani, il «forzano-
vista» Sandro Fontana. 
«Sono estremamente pessi
mista e preoccupato per 
questa De che lascia ai so
cialisti la bandiera dell'in
dipendentismo, e ai repub
blicani quella dell'atlanti
smo», spiega Fontana 
aU'«Unità». E aggiunge: «De 
Mita ha legato il consolida
mento della sua segreteria 
al rinnovamento del parti
to. Ma sottovaluta un dato 
importante: lo sforzo di 
rinnovamento e quindi la 
sua leadership, senza chia
rezza di Idee e convergenze 
su una linea politica, ri
schiano di sgretolarsi». 

«Storie — replica il presi
dente dei senatori scudo-

crociati Nicola Mancino, 
demitlano di ferro — sono 
solo storie. La verità è che 
Donat C'attin è stato esclu
so dall'ufficio politico. La 
politica estera del partito 
non c'entra nulla. La si uti
lizza solo come pretesto per 
una battaglia interna». 

Ma non e solo Donat Cat-
tin a sparare contro la poli
tica estera scudocrociata. 
Critiche sono venute anche 
dai settori più moderati del 
partito, che fanno capo ad 
Arnaldo Forlani. Alle ac
cuse risponde anche Pomi
cino: «Le linee di politica 
estera a cui si ispirano An
dreotti e la De sono le stes
se indicate da Aldo Moro: 
una politica filo-atlantica 
condotta con la duttilità di 
un paese di frontiera. Per
ciò non siamo disposti ad 
accettare lezioni ne di filo

atlantismo, né di indipen
dentismo, da qualunque 
Jiarte provengano, dall'in-
erno o dall'esterno del 

partito». 
Il fronte esterno della 

De. S'è detto del rompicapo 
che De Mita dovrà tentare 
di risolvere. Il modo per le
gare 11 Psl al carro del pen
tapartito sarebbe quello di 
garantirsi una presenza so
cialista nel futuro governo 
«assai qualificata». Detto 
con le parole del vicesegre
tario Guido Bodrato, que
sto significa che la «strada 
migliore» per risolvere la 
crisi sarebbe la «conferma 
della presidenza Craxi». 
Ma, ammesso che il segre
tario socialista accetti (nel
la De si nutre qualche dub
bio in proposito), il Pri en
trerà a far parte del gover
no e con quali controparti-

Il rapporto di Badini sul caso Abbas 
ROMA — Palazzo Chigi ha reso noto ieri 
il testo della relazione che al presidente 
del Consiglio Craxi è stata fatta a suo 
tempo dai suo consigliere diplomatico 
Antonio Badini sull'incontro da lui avuto 
a Sigonella con Abul Abbas. Sul significa
to e sul contenuto del colloquio avuto, a 
bordo dell'aereo egiziano dirottato, con 
l'esponente dell'Olp, Antonio Badini ha 

f;ià risposto ieri nella intervista che 
'«Unità» ha pubblicato in prima pagina. Il 

testo integrale della relazione che fu con
segnata a Craxi dopo l'incontro con Ab
bas (che avvenne nel pomeriggio di vener
dì l ì ottobre) conferma quanto Badini ci 
aveva raccontato. Più ampiamente è de
scritta la particolare procedura usata per 
ottenere il colloquio. Badini spiega infatti 

che solo in quanto funzionarlo politico ha 
potuto salire a bordo dell'aereo: «Se io fos
si stato un ufficiale di polizia, non mi sa
rebbe stato in alcun modo consentito, non 
dico di parlare con Abbas, ma di salire 
sull'aereo. Solo la mia qualità di consi
gliere diplomatico del presidente del Con
siglio ha convinto l'ambasciatore d'Egitto 
e il rappresentante dell'Olp di Roma di 
adoperarsi per agevolare il mio incontro 
con Abbas... In altri termini gli agenti egi
ziani e la guardia del corpo di Abbas 
avrebbero cercato di impedire anche con 
l'uso delle armi l'accesso a bordo dell'ae
reo di qualsiasi persona diversa da emis
sari del governo italiano con funzioni di
plomatiche. Il che indica l'istruzione di 
difendere con la forza l'inviolabilità del
l'aeromobile». 

te? Ufficialmente, i diri
genti scudocrociati per ora 
fanno appello al senso di 
responsabilità. «Il partito 
di La Malfa — dice Pomici
no — non è mai stato il 
partito della destabilizza
zione». Per quanto l'argo
mento possa trovare sensi
bili alcuni settori del Prl, 
non sembra tuttavia che 
Spadolini sia disposto ad 
accogliere generici appelli 
senza aver prima ottenuto 
qualche risultato concreto. 
Le teste di Craxi e Andreot
ti. O almeno quella del mi
nistro degli Esteri. Secondo 
un'attendibilissima fonte 
scudocrociata, su Andreot
ti i repubblicani sarebbero 
irremovibili. E sempre da 
questa fonte si apprende 
che De Mita, nel caso che 
un pentapartito organico 
diretto da Craxi non possa 
realizzarsi,, avrebbe già 
una soluzione di ripiego: 
un quadripartito (Craxi 
primo ministro e Andreotti 
ministro degli Esteri) con 
l'appoggio esterno repub
blicano. Sarebbe una solu
zione destinata a durare fi
no al congresso di prima
vera, quando il segretario 
democristiano, una volta 
regolati i conti in casa pro
pria, potrebbe lavorare con 
più serenità sul fronte go
vernativo. Quest'ipotesi 
non trova conferma nelle 
dichiarazioni ufficiali: «I 
repubblicani fuori dell'ese
cutivo? Non se ne parla 
nemmeno», taglia corto 
Mancino. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Sandro Pertini torna al 
Quirinale. Sembra emozionato 
quando gli uomini del •cerimoniale» 
gli si stringono attorno. Ha un saluto 
per tutti. Abbraccia Antonio Macca-
nlco, segretario generale delia Presi
denza, che io va a prendere all'ascen
sore e poi scompare nella Sala delle 
vetrate. L'incontro con Francesco 
Cossiga, capo dello Stato, è estrema
mente affettuoso. 

Fuori i cronisti aspettano con 
grande curiosità. Chissà cosa dirà 
Pertini di questa crisi. Invece, quan
do esce, accompagnato da Cossiga 
fin all'ingresso delia «loggia d'onore* 
dove la stampa tradizionalmente è 
In attesa, delude tutti. Supera ele
gantemente il piccolo leggio prepa
rato appositamente per le dichiara
zioni e fa per andarsene. Ma i croni
sti insistono. Presidente, è una crisi 
difficile? «Chiedetelo a Cossiga. È lui 

che dovrà districare la matassa. E lo 
farà bene. Io ormai sono un uomo 
libero da ogni protocollo». 

Anche l'ex capo dello Stato Gio
vanni Leone, ricevuto prima di Per
tini, da Cossiga, non dice nulla ai 
giornalisti. Si limita ad augurare lo
ro «buon lavoro ma soprattutto bre
ve». 

L'unico che userà il leggio è Giu
seppe Saragat che è stato il primo, 
alle cinque del pomeriggio, ad entra
re nello studio del Presidente della 
Repubblica. «Esprimo soddisfazione 
— dichiara il leader dei socialdemo
cratici — per i risultati umanitari 
conseguiti dall'azione di governo che 
ha permesso di giungere in appena 
48 ore alla liberazione degli ostaggi. 
Sottolineo il dissenso su taluni me
todi e procedure del governo, ma 
considero ingiustificata l'apertura 
della crisi in un momento cosi deli

cato e difficile per la vita del Paese. 
Ribadisco la necessità assoluta di ri
stabilire la solidarietà fra i cinque 
partiti della coalizione. E confermo 
la validità delle tradizionali alleanze 
internazionali ribadendo la necessi
tà di lottare con fermezza e coraggio 
contro il terrorismo e di mantenere 
fede ai valori eterni della libertà, del
la giustizia sociale e della pace». 

Dopo i tre ex capi dello Stato il 
protocollo prevede che siano i presi
denti del Senato e della Camera ad 
essere consultati da Francesco Cos
siga. Ma anche Amintore Fanfani e 
Nilde Jotti si limiteranno ad un 
•buon lavoro» per la stampa. 

La prima giornata di consultazio
ni sembra finita quando invece, a 
sorpresa, esce il presidente Cossiga. 
•Ho fatto quello che era scritto nel 
calendario, e quindi ho disbrigato gli 
affari dell'ufficio e anch'io mi accin

go a prendere un riposo come tutti 
voi». 

Presidente — chiede un cronista 
— ci convoca domenica pomeriggio? 
•Anzitutto il termine convocare non 
si addice ad una Repubblica demo
cratica, e poi ringrazio molto della 
loro cortesia ma le doti della profezia 
non le ho». Sono stati buoni i colloqui 
di oggi? «Certo — risponde Cossiga 
sorridendo — le persone che ho in
contrato sono tutte garbate». Poi ag
giunge: «Ci mancherebbe altro che 
rivelassi i contenuti dei colloqui». 

Presidente, è preoccupato? «In vi
ta mia ho preferito essere occupato 
piuttosto che preoccupato». 

Cossiga, infine, ha chiesto ai gior
nalisti se erano soddisfatti della pic
cola novità del podio. «Ma chiamarlo 
innovazione — ha detto — mi sem
brerebbe presuntuoso». 

Mauro Montali 

Sul 'Manifesto* di ieri è 
apparso un articolo di Mau
ro Paissan che ha per titolo 
«Eora il Pei deve riscrivere le 
tesi*. Per la verità gli esten
sori di questi documenti so
no agevolati dal fatto che 
ancora non sono stati scritti. 
E dovendo mettere mano a 
penna, i consigli di Mauro 
Paissan saranno certamente 
utili. 

Il redattore del 'Manife
sto; che ci rimprovera di 
non amare Craxi come lui 
l'ha sempre amato, ci sugge
risce di rivedere il giudizio 
*sul pentapartito, sul Partito 
socialista e In particolare sul 
craxlsmo. sul Prl, le prospet
tive politiche e di governo 
anche a breve termine, I co
siddetti passaggi intermedi 
verso l'alternativa e la stessa 
analisi della situazione e del
le alleanze Internazionali». 
Quindi su tutto. Che fatica! 
Meglio riscrivere 'Il Capita
le» di Carlo Marx. 

E la riscrittura sarà diffi
cile, anzi difficilissima, per
ché Il nostro Paissan avverte 
che >ll Pel è sta to colto di sor
presa dagli avvenimenti e 
dagli Inediti schieramenti da 

Sì è vero, fummo sorpresi: 
non ne sapevamo niente... 

essi determinati». Non ab
biamo capito a quali 'avve
nimenti» faccia riferimento. 
Al sequestro della »Achille 
Lauro»? È vero, siamo stati 
colti di sorpresa, non ne sa
pevamo niente. Ma proce
dendo nella lettura dell'arti
colo sembrerebbe che siamo 
stali sorpresi, anzi 'imbaraz
zati, di fronte alla riproposi
zione così brusca dell'auto
nomia nazionale nel con
fronti degli Stati Uniti, ma 
soprattutto per II ruolo posi
tivamente coraggioso gioca
to da Craxi e per quello ne
gativamente subalterno as
sunto dal repubblicani». 

A questo punto, conti
nuando a leggere, slamo sta
ti colti da palpitazioni di 
cuore e da una terribile striz
za, aspettandoci che lo stesso 
Paissan avrebbe citato ab
bondantemente »l'UnltA» e I 
tanti discorsi e dichiarazioni 

di dirigenti del Pei che han
no parlato, 'Imbarazzatissi-
mi», s'intende, in questo pe
riodo. Invece niente. Imma
ginate il respiro di sollievo 
che abbiamo tirato. 

Una volta tranquillizzati 
da questa omissione, abbia
mo pazientemente riletto *II 
Manifesto». Cosi abbiamo 
potuto constatare che dopo 
lo sbarco a Sigonella il diret
tore scriveva, ad esempio: 
»Craxl nella conferenza 
stampa di ieri sera ha ribadi
to le sue coordinate di politi
ca mediorientale, ma queste 
buone intenzioni sono ormai 
patetiche se non abbiamo la 
forza di rtdlscutere 11 nostro 
rapporto con gli Usa, le basi 
e tutto il resto». Valentino 
Parlato aggiungeva che 'ar
rabbiarsi — e anche sotter
raneamente — con Spadoli
ni senza vedere Reagan di
venta grottesco: 

Quindi, se abbiamo ben 
compreso, per il direttore del 
'Manifesto» le 'buone inten
zioni» di Craxi erano 'pateti
che* e il contrasto con Spa
dolini 'grottesco», mentre. 
invece, è il Pei 'ad essere col
to di sorpresa: Bisogna rico
noscere che il nostro Paissan 
ha una logica stringente. Ma 
siccome non deve né scrivere 
né riscrivere le tesi, può 
tranquillamente continuare 
a scrivere e riscrivere articoli 
del genere sul 'Manifesto», 
tanto non sono materia con
gressuale da mettere al voti. 

Per completezza d'Infor
mazione dobbiamo dirvi che 
Il redattore del 'Manifesto» 
ha notato che •// segretario 
Natta nel primi giorni è ri
masto zitto e nel pieno della 
vicenda senei andato In Ci
na» da dove, aggiungiamo 
noi, si è messo a parlare. E 
già, anche stando In Cina l 

comunisti non sono 'Stati al
la finestra» come pretende
rebbe il nostro. 

E si, cari lettori, sempre 
leggendo 'Il Manifesto» ab
biamo appreso che 'forti so
no le pressioni perché il Pei 
non si limiti a contemplare 
dalla finestra i conflitti pen-
tapartitici». Non è chiaro chi 
•prema» per toglierci dalla 
contemplazione. Se lo sapes
simo potremmo persino rin
graziarlo, considerato Io 
spettacolo che si presenta a 
chi se ne sta alla finestra. 

Infine il Paissan informa I 
suoi lettori che 'tutti i comu
nisti; nessuno escluso, •pro
vano fastidio quando si ac
cenna ad un Craxi che d'un 
colpo sembra avere assunto 
l'immagine dì leader della fi
nestra, approfittando della 
latitanza del Pel». Fastidio? 
Più che fastidio, proviamo 
vergogna per un 'profittato
re» che d'un colpo si appro
pria delta leadership di tanti 
poveri latitanti. 
P. S. — La nota di cui ci sia
mo occupati intendeva par
lare seriamente del Pel. 

em. ma. 

ROMA — Un freddo arrive
derci a martedì tra sindacati 
e industriali. Il presidente 
della Confindustria, Luigi 
Lucchini, che l'altra sera 
aveva annunciato una aper
tura almeno sul principio 
della riduzione dell'orarlo, 
ieri ha abilmente glissato le 
domande dei giornalisti. Del 
resto, come avrebbe potuto 
dar mostra del consueto otti
mismo dopo la «rivolta» (nel
la pre-riunione della delega
zione confindustriale) delle 
sue categorie? In sua vece 
hanno parlato i fatti. Se l'al
tro giorno la parola d'ordine 
degli imprenditori era: «Sul
l'orario tutto si apre e si 
chiude a questo tavolo», Ieri 
veniva soppiantata da un 
•tutto si decide nei contratti 
di categoria». «Magari per 
non farne nulla neppure lì», 
ha replicato Bruno Trentln. 
È questo il «passo indietro» 
denunciato dal dirigenti sin
dacali. Franco Marini, lea
der della Cisl, è stato drasti
co: «La trattativa è una stra
da maestra se affronta Insie
me salarlo e orario; si riduce 
a un viottolo di campagna 
impercorribile se si parla so
lo di salario». Martedì, dun
que, le parti saranno di fron
te a un bivio. «E la verità — ci 
ha detto Luciano Lama — 
deve emergere al tavolo del 
negoziato». 

— Lama, credi ancora pos
sibile schiodare la Confin
dustria dalla negazione, fi
nora assoluta e di princi
pio, di un solo minuto di ri
duzione effettiva dell'ora
rio di lavoro? 
•Sulla riduzione dell'ora

rio gli imprenditori sono 
riottosi, e non da oggi. Ma la 
loro Intenzione di discutere 
della flessibilità lascia inten
dere una volontà a trattare 
anche sull'orario, dato che la 
prima è finalizzata a ottene
re la riduzione. Se cosi è, non 
saremo noi a fornire a quella 
parte degli imprenditori (la 
divisione al loro interno è 
sempre più evidente) l'alibi 
di mandare a monte la trat
tativa. Se è questo che vo
gliono, come sembra, se ne 
assumano tutta la responsa
bilità. Cosi come noi, e anche 
quell'altra parte degli indu
striali, ci siamo assunti la re
sponsabilità di andare avan
ti nonostante la crisi di go
verno». 

— Già, la crisi. Anche nel 
sindacato c'è stato chi ha 
osservato che un pezzo es
senziale della trattativa co
sì è sospeso. Come farete a 
concludere, se matureran
no le condizioni, il negozia
to? 
•Appunto, se mai ci arrive

remo, faremo un'ipotesi di 
accordo. L'accordo potrà esi
stere ed avere efficacia solo a 
condizione che governo e 
Parlamento decidano sul-
l'Irpef, le prestazioni sociali, 
i prezzi e le tariffe, l'occupa
zione: scelte che dipendono 
da loro. È però evidente che 
se raggiungiamo un'ipotesi 

La crisi, i sindacati 
e la Confindustria 

Parla Lama: 
«Non ci sono 

alibi per 
non trattare» 
Divisi gli imprenditori sull'orario - II ne
goziato a un bivio - Martedì la verifica 

Luciano 
Lama 

d'accordo che abbia la valen
za generale che auspichia
mo, sarà più difficile per il 
governo o per particolari for
ze parlamentari dire di no». 

— Insomma, non siete neu
trali rispetto alla stessa 
conduzione della crisi? 
•Certo che no. Ma dico di 

più: non possiamo essere in
differenti neppure rispetto 
alla natura di questa crisi». 

— Vuoi dire che il modo e le 
questioni su cui è entrato 
in crisi il pentapartito sono 
di ordine più generale? 
•Sì. Noi abbiamo litigato 

tante volte con questo gover
no per le scelte sbagliate che 
ha compiuto, fino all'ultima 
legge finanziaria. Non pian

go sulla sua caduta. Mi 
preoccupa, però, che ciò sia 
avvenuto perché il governo 
ha assunto, su una delicata 
questione di politica interna
zionale, un atteggiamento 
giusto e corretto. Questa cri
si può essere interpretata in 
Italia e soprattutto all'estero 
come la dimostrazione che 
qui un governo che difende 
la vita degli uomini, la digni
tà e la sovranità nazionale, le 
regole del rapporti tra Stati, 
è un governo che regge mez
za giornata. Quest'ombra 
ora si proietta sulla stessa 
conduzione della crisi. Spero 
che lo scatto di sensibilità 
che hanno avuto determina
te forze politiche, in partico

lare Il Psl, possa consentire 
uno sbocco che difenda gli 
Interessi nazionali, anche 
con un programma di gover
no che abbia una maggiore 
corrispondenza con gli inte
ressi del paese». 

— Dicevi che questa crisi di 
governo possa essere stru
mentalizzata da chi al ta
volo di trattativa non vuole 
l'accordo? 
•Qualche avvisaglia c'è 

stata. E il discorso può anche 
diventare più esplicito. Que
sto: "Cosa volete che possia
mo fare noi?". Io Invece dico 
che possiamo fare molto. 
Anche per creare le condizio
ni di una riduzione effettiva 
dell'orarlo di lavoro su cui la 
trattativa ha subito la battu
ta d'arresto. Penso, ad esem
plo, al contratti di solidarie
tà, ai contratti di lavoro a 
termine, al part-time. SI pos
sono anche avere riduzioni 
d'orarlo cui far corrisponde
re non un aumento Indiscri
minato degli straordinari 
ma forme diverse di occupa
zione. Ecco, su questo ci han
no detto: le deve decidere il 
Parlamento, è Inutile che ne 
parliamo». 

— Edi cosa vogliono parla
re? 
•Non si è capito bene. Loro 

parlano di contropartite, re
gole e garanzie da fissare se 
non a questo tavolo nel con
tratti di categoria. Punto e 
basta. Noi diciamo che qui si 
devono stabilire le quantità e 
anche I criteri della riduzio
ne d'orario, ma poi la gestio
ne non può che essere ogget
tivamente rinviata alla con
trattazione. Tanto più se non 
si vuole una ricaduta auto
matica sul costo del lavoro. 
E poi, la flessibilità riguarda 
l'utilizzazione degli impianti 
e l'organizzazione del lavoro 
là dove si produce. Questa 
slamo noi a volerla, ma cer
tamente non perché il saldo 
non dia neppure un'ora di ri
duzione del lavoro. I risultati 
sì vedono nelle Imprese. Co
me si fa a far calare dall'alto 
norme rigide e generali su 
aziende dove già si fanno le 
36 ore, in alcuni casi le 32 
ore, dove si lavora il sabato e 
da qualche parte pure la do
menica?». 

— E sulla scala mobile? 
«Le pregiudiziali sono ca

dute. Sul meccanismo delle 
"fasce" — mobili (con il va
riare del costo della vita) e 
non bloccate — si può discu
tere. Il punto vero è quello 
del livello di copertura: le 
600mila lire medie sono asso
lutamente inadeguate, addi
rittura più basse dei valori 
antecedenti al 1975 per tutti i 
lavoratori. Spero che ciò ri
sponda a un atteggiamento 
negoziale tradizionale. Per
che noi, è certo, oltre certi li
miti non possiamo andare. 
In ogni caso un accordo sul
la sola scala mobile npn io 
faremo mali La nostra piat
taforma deve avere tutte le 
risposte che rivendica». 

Pasquale Cascella 

Pertini: tocca a Cossiga, fora bene 
Saragat: è una crisi ingiustificata 
Le prime consultazioni al Quirinale - Ieri sono stati ascoltati gli ex presidenti della Repubblica, Fanfani e 
Nilde Jotti - Tutti, uscendo, hanno mantenuto un riserbo stretto - Il capo dello Stato: impossibili previsioni 

«Sfido questa legge di Israele» 
L'esponente pacifista israeliano Uri Avneri ha tenuto a Roma una conferenza stam
pa con il rappresentante dell'Olp Fuad Bitar - «L'alternativa alla pace è la catastrofe» 

ROMA — «Sono molto soddisfatto di 
essere qui, perché dopo i tremendi 
avvenimenti delle ultime settimane 
— dal trìplice assassinio di Larnaca 
al dirottamento dell'aereo egiziano 
— è importante dimostrare che 
israeliani e palestinesi possono sede
re l'uno accanto all'altro e discutere 
insieme». Così ha esordito ieri a Ro
ma il giornalista e politico israeliano 
Uri Avneri — leader della lista pro
gressista arabo-ebraica per la pace, 
che ha due seggi in Parlamento — 
parlando insieme al rappresentante 
dell'Olp in Italia, Fuad Bitar, in una 
conferenza stampa svoltasi su inizia
tiva di Democrazia proletaria. Avne
ri ha sottolineato che la sua presenza 
voleva essere anche una protesta 
contro la legge in discussione davan
ti alla Knesseth (Parlamento di Tel 
Aviv) che vieta ai cittadini israeliani, 
pena tre anni di carcere, qualsiasi 
contatto con l'OIp e i suoi esponenti. 

L'israeliano e il palestinese sono 
stati concordi nella condanna del 
terrorismo e nel ribadire la necessità 
di perseguire una soluzione di pace 
in Medio Oriente. «Malgrado ciò che 
è avvenuto in queste settimane — ha 
detto Avneri — le realtà di fondo sul 
Medio Oriente non sono cambiate. 
Israele esiste e un popolo palestinese 
continua a esistere. Non ci potrà es

sere pace nel Medio Oriente, e più in 
generale nella regione del Mediterra
neo e nel mondo, senza lo sviluppo di 
un processo di pace tra questi due 
protagonisti. E un processo di pace 
significa un negoziato, al quale il la
to israeliano deve essere rappresen
tato dal governo legittimo di Israele 
e il lato palestinese deve essere rap
presentato dall'Olp, che ci piaccia o 
no». 

Ha fatto eco Fuad Bitar: .Non è 
perché ci piace uccidere che portia
mo le armi: abbiamo bussato a tutte 
le porte e cercato di perseguire tutte 
le vie legali per recuperare i nostri 
diritti nazionali. Siamo decisi a por
tare avanti le nostre iniziative politi
che perché siamo convinti che si de
ve arrivare a una soluzione negozia
ta. La nostra ultima proposta è la 
fuattaforma negoziale rlussein-Ara-
at. Respingiamo i tentativi dell'am

ministrazione Reagan di bloccare il 
processo di pace, che per noi si basa 
su quella intesa». 

Avneri e Bitar hanno concordato 
anche nel ritenere che gli avveni
menti delle ultime settimane fossero 
mirati proprio a sabotare il processo 
di pace e a liquidare la piattaforma 
giordano-palestinese. «Credo non sia 
un caso — ha detto Avneri — che 
tutto sia accaduto proprio quando il 
piano giordano-palestinese comin

ciava ad avanzare in maniera con
creta». Avneri ha anche formulato 
una proposta: che l'OIp proclami una 
moratoria di tutti gli atti di violenza 
per un periodo di tempo limitato al 
fine di creare un clima favorevole a 
nuove Iniziative di pace; il movimen
to pacifista israeliano si impegne
rebbe in tal caso a premere sul go
verno per una analoga moratoria di 
tutti gli atti di violenza contro i pale
stinesi, inclusa la creazione di inse
diamenti nei territori occupati. È 
una proposta forse non realistica — 
visto il clima che regna oggi a Tel 
Aviv — ma che sottolinea l'esigenza 
di fare tutto 11 possibile per invertire 
la drammatica tendenza di questi 
giorni e lavorare per un rilancio del 
processo di pace. 

Bisogna infatti essere coscienti — 
ha ammonito ancora Uri Avneri — 
che l'alternativa al dialogo e al pro
cesso di pace è la proliferazione del 
terrorismo e del controterrorismo, 
cioè, nella prospettiva, una autentica 
catastrofe (il termine è lo stesso usa
to giorni fa da Arafat) non solo per 
Israele e i palestinesi, ma per il Medi
terraneo, per l'Europa e per il mon
do. 
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